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Cosche 
scatenate 

Il capo dello Stato ha ricevuto il Guardasigilli Vassalli 
Tema deirincontro: la crisi della giustizia nel Sud 
dopo la denuncia del procuratore capo di Palmi 
e le polemiche sulla lotta contro la crirriinalità 

L'emergenza mafia arriva da Cossiga 
Criminalità all'attacco e giustizia in crisi. Ieri il presi­
dente Cossiga ha ricevuto il ministro Guardasigilli 
Vassalli. Tema dell'incontro: le difficoltà della giusti­
zia nelle regioni del Sud ormai in pugno alla mafia. 
Dopo il grido d'allarme del procuratore di Palmi, le 
accuse del vicepresidente dell'Antimafia, Cabras, il 
capo dello Stato vuole capire che cosa ha intenzio­
ne di fare il governo. 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. Prima la denuncia 
coraggiosa e decisa del procu­
ratore capo di Palmi. Agostino 
Cordova. Poi le accuse del pre­
sidente dell'Associazione na­
zionale magistrati, Raffaele 
Bertoni ed ancora quelle del vi­
cepresidente del Csm, Giovan­
ni Galloni e del vicepresidente 
della commissione parlamen­
tare Antimafia, Paolo Cabras. 
•Ma le istituzioni da che parte 
stanno? Lottano contro la ma­
fia o (anno finta di farlo?» A 
fronte, le dichiarazioni del mi­
nistro di Grazia e Giustizia. 
Giuliano Vassalli, Imbarazzato 
nel dover giustificare questo 
•stato di resa» della giustizia 
nell'Intero meridione, con pro­
blemi di carattere economico, 
legati alle ristrettezze di bilan­
cio. 

Cosi, mentre continuano ad 
aumentare di pari passo il nu­
mero dei morti ammazzati sul­
le strade nelle guerre di mafia 
e I fascicoli processuali ineva­
si, il presidente della Repubbli­

ca Cossiga, ha ricevuto al Qui­
rinale Il ministro Guardasigilli, 
Vassalli. Tema dell'incontro: 
l'emergenza criminalità, e la 
crisi In cui si dibatte ormai 
l'amministrazione della giusti­
zia. 

Il presidente ha voluto sape­
re la situazione in cui versano 
le procure e I tribunali delle re­
gioni più sottoposte all'assalto 
della criminalità. Per cercare di 
capire che cosa Intende fare. 
realmente il governo sul fronte 
della lotta alla mafia; ma an­
che per Informarsi in vista del 
prossimo messaggio che il ca­
po dello Stato dovrà inviare al­
le Camere. 

Il «caso Calabria», che ora si 
sta trasformando in un «caso 
criminalità organizzata» che 
coinvolge le regioni del sud, e 
dunque arrivato al Quirinale. 
Ad aprirlo è stato l'intervento, 
pubblicato su la Repubblica, 
del procuratore di Palmi, Ago­
stino Cordova. Il magistrato 
aveva fornito una fotografia 

Francesco Cossiga Giuliano Vassalli 

della drammatica situazione 
calabrese. Cifre e dati, elencati 
per dimostrare come per i giu­
dici sia materialmente impos­
sibile lavorare seriamente per 
fronteggiare il fenomeno ma­
fia. Cinque magistrati per smal­
tire più di ventimila processi 
arretrati, e contrastare la crimi­
nalità con un organico di poli­
zia giudiziaria simile a quello 
delle cittadine più tranquille 
d'Italia. «Tali sono i dati», ha 
scritto Agostino Cordova, chie­
dendosi come questi potesse­
ro conciliarsi con la lotta alla 
mafia e alla 'ndrangheta. 

Parole dure, commentando 
le quali Vassalli aveva parlato 

davanti alle telecamere del Tg 
2 dei problemi economici che 
paralizzavano la giustizia. Co­
sa fare? Gli era stato chiesto. E 
il ministro aveva parlato di una 
sua proposta di legge che pre­
vedeva incentivi per i magistra­
ti che sceglievano sedi disagia­
te e che era stata bocciata dal 
ministro del Tesoro Carli per­
ché troppo onerosa per le cas­
se dello Stato. 

Una risposta, quella di Vas­
salli, che ha provocato la repli­
ca piccata del senatore demo­
cristiano Paolo Cabras, in visita 
nella Locride. Il vicepresidente 
dell'Antimafia, dopo aver par-
tato con il procuratore di Locri 

Rocco Lombardo, ha com­
mentato: «Non è accettabile 
che si risponda in termini di 
difficolta economiche nell'Ita­
lia degli stadi». 

Un intervento sutlo stesso to­
no, quello del vicepresidente 
del Csm, Galloni: «Non si può 
affermare che la lotta alla cri­
minalità rappresenta un impe­
gno prioritario e poi negare al 
bilancio della giustizia quel 
poco che sarebbe indispensa­
bile». 

E Cossiga, filtra dal Quirina­
le, si sta preparando ad inter­
venire ancora.questa volta sul­
lo stato di crisi della macchina 
giustizia nel meridione. 

Osservatore Romano: 
«Non bastano più 
vertici e promesse» 
mt ROMA Di fronte alla vio­
lenza «cinica e tracotante» di 
killer trasformati In macchine 
micidiali che non possono e 
non devono sbagliare, diven­
tando essi stessi degli strumen­
ti di morte in cui non trova po­
sto alcun residuo di umanità, 
«alla gente le dichiarazioni, I 
'Vertici'' sull'ordine pubblico e 
le promesse non bastano più». 
Ad affermarlo è l'Osservatore 
Romano in un commento alle 
uccisioni che, specialmente in 
Campania e Calabria hanno 
coinvolto bambini, ragazzini e 
adolescenti. Per l'organo della 
Santa Sede appare sintomati­
ca l'idea contenuta nel film 
presentato in questi giorni a 
Venezia nel quale un uomo, 
per togliersi la vita, assolda un 
killer, un uomo che diventa 
macchina. «E una finzione ci­
nematografica, ma realtà' non 
è lontana - dice la nota - essa 
e di fronte a noi, ogni giorno,. 
con la violenza omicida che 
imperversa, si allarga e soffoca 
intere comunità. Mafia e Ca­
morra conducono la loro guer­
ra per il controllo del traffico di 
droga, per il gioco clandestino, stino Cordova. Il magistrato Parole dure, commentando dell'Antimafia, dopo aver par- lo stato di crisi della macchina ra per il controllo del 

aveva fornito una fotografia le quali Vassalli aveva parlato tato con il procuratore di Locri giustizia nel meridione. droga, per il gioco eia 

Un pensionato e un portinaio vittime del pomeriggio di fuoco a Bresso, vicino Milano 
I quattro banditi, appartenenti a gruppi rivali, sono riusciti a dileguarsi 

Sparatoria tra bande, uccisi due passanti 
Agghiacciante episodio di sangue a Bresso, alle por­
te di Milano: due innocenti passanti - un portinaio e 
un pensionato - sono rimasti uccisi nel corso di una 
sparatoria tra gruppi rivali, avvenuta in pieno pome­
riggio e in una strada affollatissima. I quattro banditi 
- erano due contro due - sono riusciti a ruggire sen­
za danni, lasciandosi alle spalle i corpi distesi sul 
marciapiede. 

MARINA MORPURQO 

• i MILANO. Sono le tre e un 
quarto del pomeriggio, e via 
Roma è piena di gente che si 
gode l'ultimo sole estivo. Il 
pensionato Luigi Recalcati, 73 
anni, pedala piano sulla sua 
bicicletta: viene da Milano, è 
arrivato fin qui in periferia per 
salutare i parenti. U portinaio 
Piero Carpita. 46 anni, sta fi­
nendo una partitine a carte 
con gli amici. Sono le tre e di­
ciotto. Il signor Luigi è davanti 
al numero 54 di via Roma, il si­

gnor Piero saluta gli amici del 
bar «Moka Marin» ed esce in 
strada, per tornare da sua mo­
glie e dai suoi due bambini. Ed 
ecco, la scena da di di festa si 
interrompe bruscamente. Un 
colpo, due, tre, quattro, cin­
que: vengono dalle pistole di 
quattro persone, che si affron­
tano a viso aperto, come nella 
Chicago degli anni venti. Due 
giovani sono fermi all'angolo 
con via Torquato Tasso, altri 
due cercano di ripararsi dietro 

l'angolo con via De Amicis, e 
intanto si svuotano addosso i 
caricatori delle loro armi di 
grosso calibro. Il signor Luigi 
adesso non pedala più: e bian­
co come un cencio, dice con 
voce spenta «Mi sento male», 
resiste in sella qualche attimo 
prima di rovesciarsi lentamen­
te sul marciapiede. Il signor 
Piero ritoma dentro il bar, da 
cui si è allontanato di appena 
qualche passo. Mormora 
«Chiamate la Croce Bianca», 
mentre il suo amico Antonio 
gli apre la giacchetta: c'è un 
grosso buco all'altezza del 
cuore, un altro loro è aperto 
sulla schiena. 

Via Roma, Intanto, è diven­
tata un inferno. Un proiettile si 
conficca nel camion della frut­
ta e verdura, un altro sfascia il 
vetro di un'utilitaria parcheg­
giata. I proiettili arrivano perlo­
più dalla parte di via Tasso, là 
dove è piazzata una Porsche 
Carrara nera targata Como, 

l'auto usata da due del banditi 
per arrivare in questa strada di 
Bresso che dista appena pochi 
metri dal palazzo del Comune ' 
(la Porsche, rubata, è stata poi 
abbandonata sul posto). La 
gente è asserragliata nei nego­
zi appena aperti, nel salone 
del parrucchiere, dal fioraio. 
Tutti pensano a una rapina, e a 
qualcuno più coraggioso degli 
altri viene in mente di insegui­
re I banditi. Tra questi c'è An­
tonio, l'amico del portinaio, il 
compagno di tante partite a 
scopone, che si scaraventa 
fuori e vede due ragazzi che 
scappano. Sicuramente i due 
c'entrano con la sparatoria, 
uno ha In mano una pistola. 
Corrono tra le case, inutilmen­
te rincorsi: poco dopo nume­
rosi testimoni vedranno sfrec­
ciare via una Thema bianca, 
quasi certamente la loro. 

Intanto nel bar si consuma­
no gli ultimi attimi della trage­
dia. «Non c'è niente da fare» di­

ce la dottoressa, non appena 
da un'occhiata alle ferite di 
Pietro Carpita. Il proiettile -
uno solo - è entrato dal torace 
ed è uscito dalla schiena. La 
moglie, custode al 56 di via Ro­
ma, attraversa di corsa la stra­
da giusto in tempo per vederlo 
morire. Il pensionato è ancora 
vìvo, quando l'ambulanza lo 
carica, ma ha il fegato trapas­
sato dall'ogiva di piombo. Il 
suo cuore smette di battere 
una mezz'ora più tardi, sotto I 
ferri dei chirurghi di Niguarda. 
Dal posto di polizia dell'ospe­
dale chiamano a casa la mo­
glie «Signora...ci spiace...» e 
dall'altra parte del filo l'anzia­
na signora si dispera, ripete 
piangendo che suo marito è 
solo andato a trovare i parenti. 
che non pud essergli accaduto 
nulla. 

Un'ora più tardi, 11 paese di 
Bresso - un'appendice di Mila­
no, un satellite popoloso e a 
forte presenza operala - è tutto 

riversato In via Roma. «E' come 
' in Calabria, come a Napoli» di­
ce la gente. SI, anche qui gli In- -
nocenti muoiono nelle piccole 
guerre della mala, pagano con 
il loro sangue una «soffiata» fat­
ta da qualcuno o un «bidone» 
tirato a chi non perdona. Pri­
ma di Bresso c'è stato II caso di 
Bollate, dove il giovanissimo 
cameriere di un bar è stato uc­
ciso dai killer che come obiet­
tivo avevano un altro avvento­
re. Gli Inquirenti non hanno 
dubbi che i due morti di Ieri 
siano vittime di una fatalità. 
che chi ha sparato non ce l'a­
vesse assolutamente con loro. 
Il pensionato Luigi Recalcati 
ha sempre avuto una vita cri­
stallina, Pietro Carpita dopo 
una gioventù turbolenta era di­
ventato tutto casa e lavoro: 
aveva lavorato per anni alla Pi­
relli come operalo, poi - dopo 
la nascita dei suol bimbi che 
ora hanno 7 e 4 anni - aveva 
preso una portineria. 

Nel centro del Nuorese la paura fa saltare per la quarta volta le consultazioni 
Omicidi e attentati restano impuniti, il parroco si arma e il Comune resta commissariato 

Arzana, candidati cercatisi per elezioni 
Ad Alzana, paese di «miracoli» e di delitti, l'assenza 
dello Stato non è davvero solo un modo di dire. Per 
la quarta volta consecutiva sono saltate le elezioni, 
perchè non ci sono candidati disponibili: troppa 
paura di esporsi dopo la lunga catena di omicidi e 
di attentati. Le indagini sono a zero e il comune re­
sterà commissariato fino a dicembre. Intanto anche 
il parroco si è armato... 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLOBRANCA 

• I ARZANA. Il podere è pro­
prio alle pendici dei paese. 
nella grande campagna arza-
noe. Quella sera - una fredda 
sera di febbraio di due anni fa 
- Vincenzo Antonio Slochino 
era aceso a piedi, dopo aver 
sbrigato qualche pratica in Mu­
nicipio. Tutta la storia comin­
cia cosL Con un killer che spa­
ra all'improvviso un paio di fu­
cilate, ferendo ad un braccio il 
sindaca Con un attentato «al 
massimo livello» che non ha 
precedenti nella pur tormenta­
ta storia del paese. Con la pau­
ra che, un po' alla volta, finisce 
per travolgere e paralizzare 
l'attività politica e amministra­
tiva di Arzana. 3 mila abitanti, 
«località climatica» di monta­
gna, in una delle aree più iso­
late della provincia di Nuoro. 

Negli uffici giudiziari di La-
nusei, due anni e mezzo dopo, 
l'attentato è catalogato fra 
quelli «ad opera di ingnotl». La 
poltrona di sindaco, nel Muni­
cipio di Arzana, in compenso 
è desolatamente vuota. E non 
esiste più una giunta, né il con­
siglio comunale. Dalla fine del­
la legblatura. nello scorso 
maggio, non si è più votato: 
quattro elezioni andate a vuo­
to, per l'impossibilità di trovare 
candidati, disposti a correre I 
rischi dei loro predecessori. 
Due - l'ex assessore socialista 
all'ambiente, Angelo Piras, e 11 
consigliere repubblicano Pie­
tro Arzu - sono stali meno for­
tunati del loro sindaco, rima­
nendo uccisi in agguati nottur­
ni, rispettivamente nel maggio 
di due e tre anni fa. Nessun 

colpevole, nessun movente 
chiaro, come per lutti gli altri 
sei delitti che hanno Insangui­
nato il paese negli ultimi tre 
anni. E come per i numerosi 
attentati dimostrativi contro 
case ed auto, che hanno coin­
volto tutti i personaggi «più in 
vista» del paese: il parroco, il 
segretario della sezione del 
Pei, il commerciante, il medi­
co. 

Una storia non proprio inso­
lita in quest'angolo lontano di 
Sardegna. È successo a Onife-
ri, Orgosolo, Orune, Luta, Bini, 
Desulo... A rendere «straordi­
naria» la vicenda di Arzana, a 
fame anzi un vero caso nazio­
nale, c'è pero questa continua 
•abdicazione» del voto. La gen­
te se ne rende conto e ne parla 
malvolentieri. «Paura? No, 
semmai apatia - dice al bar 
l'impiegato comunale -, 1 par­
titi quasi non esistono e nessu­
no vuole sobbarcarsi le rogne 
dell'amministrazione». Meglio 
far finta di niente, parlare d'al­
tro. Magari dei «miracoli» che 
hanno reso famoso il paese e il 
suo parroco, don Vincenzo Pi­
rarba: due invalidi «guariti» al­
l'improvviso nei mesi scorsi 
mentre recitavano le preghiere 
assieme al sacerdote, di ritor­
no con alcune pietre «sacre» 

da un santuario Iugoslavo. Ep­
pure anche i «miracoli» qui ad 
Arzana richiamano nomi ed 
episodi di violenza: Eligio Pi-
ras, pensionato, padre del gio­
vane infermo guarito dopo an­
ni trascorsi su una sedia a ro­
telle per un tumore al cervello, 
è stato assassinato dai killer il 
13 marzo scorso. E lo stesso 
don Pirarba ha subito un atten­
tato, un anno e mezzo fa, con 
alcune fucilate esplose contro 
la Chiesa. È stato allora che II 
parroco ha cominciato a far 
sapere in giro di essere arma­
to, e non solo In quanto cac­
ciatore: una pistola a quanto 
pare lasciatagli in punto di 
morte da un altro sacerdote. 
Ma «col giornalisti non parlo, 
non ho nulla da spiegare», dice 
don Pirarba mettendo in moto 
la sua «Uno» all'uscita della sa­
grestia. 

Del suo attentato, l'ex sinda­
co, invece, porta ancora I segni 
addosso: un braccio, quello 
destro, che non riesce a muo­
vere bene per le lesioni provo­
cate al tendini dai panettoni. 
Adesso Vincenzo Antonio Sto-
chino, democristiano, è in 
pensione: dal lavoro nei campi 
e dalla politica. «Ma non per 
paura», tiene subito a precisa­
re. Dopo l'attenato, ha ripreso 

il suo posto in Municipio, fino 
alla scadenza del mandato. 
«Poi ho lasciato la politica -
spiega -, ma solo per far spa­
zio agli altri, al più giovani». 
Uno spazio che è diventato 
presto un vuoto... «È vero, ci 
sono problemi, ma ammini­
strare qui non è certo facile. 
Certa gente dal sindaco si 
aspetta di iutto: dalla licenza 
edilizia in contrasto col piano 
regolatore al posto di lavoro 
nel cantiere forestale (il più 
grande della Sardegna). E 
ogni rifiuto, anche il più garba­
to e motivato, viene preso co­
me un'offesa personale». È per 
questo che gli hanno sparato? 
Questa, ha premesso l'ex sin­
daco, è una di quelle doman­
de a cui non pud rispondere. 
Ma il suo riserbo non risparmia 
i ministri, le autorità, i respon­
sabili dell'ordine pubblico, in­
somma «lo Stato»: «Ci hanno 
lasciato soli - ripete -, per una 
rapina si mobilitano subito gli 
elicotteri e si trovano I colepe-
voll, inevece se c'è da indagare 
su omicidi e attentati non si 
viene mai a capo di niente». 

Ma cosa collega gli agguati 
agli amministratori e ai politici 
con gli altri omicidi ed attenta­
ti? Esiste, come si usa dire, un 
•unico disegno criminoso» ad 

per le estorsioni a commer­
cianti e imprenditori; e manda­
no le loro truppe a seminare la 
morte, ovunque e comunque, 
nello Stato e contro lo Stato, 
tra la gente e contro la gente, 
nel paese e contro il paese». In 
tutto ciò si riflettono i segnali 
più inquietanti della nostra 
epoca e prima fra tutti la perdi­
ta di senso e di valore della vita 
umana. «E chi sono le prime 
vittime - scrive il quotidiano -
se non i più innocenti e indife­
si? chi paga il contributo più 
pesante alla prevaricazione e 
all'egoismo cinico dei più fero­
ci. del più oppressivi, dei più 
brutali esponenti del "mondo 
adulto*? se un bambino può 
venire usato per spacciare dro­
ga, tenendo cosi al riparo il 
mandante; se può venire com­
prato ancor prima di nascere; 
se può essere gettato tra i rifiuti 
al suo primo vagito; se già con­
cepito si può decidere di ne­
gargli il diritto di venire alla lu­
ce, perché mai un killer do­
vrebbe risparmiargli la vita. È 
certo un'ottica allucinante: ma 
dov'è il confine tra l'incubo, il 
verosimile e la verità?». 

Chiuso il «caso» De Mauro 

Non si saprà mai più 
perchè la mafia 
ammazzò il giornalista 
..•PALERMO. La verità l'han­
no inseguita per vent'anni una 
mezza dozzina di magistrati. 
Ma la morte di Mauro De Mau­
ro, giornalista de L'Ora scom­
parso la sera del 16 settembre 
1970, resta uno dei buchi nen 
di Palermo. Archiviata una 
prima volta nel 1983, l'inchie­
sta giudiziaria nei prosiimi 
giorni prenderà definitiva­
mente la via degli archivi di 
Palazzo di giustizia. Ciò che 
accadde la sera di quel 10 set­
tembre in via delle Magnolie. 
sotto l'abitazione del cronista, 
non si saprà mai L'ultimo ma­
gistrato che si è occupato del 
caso è il sostituto procuratore 
Giusto Sciacchitano, il quale 
allarga le braccia: «Cosa vuo­
le. dopo vent'anni è difficile 
inseguire una traccia, seppure 
ci fosse. Sulla scomparsa del 
suo collega hanno taciuto 
perfino i pentiti». 

La domanda è sempre la 
stessa da due decenni: perché 
De Mauro fu ucciso? Una delle 
prime piste seguite dagli inve­
stigatori fu quella del traffico 
di droga. Si disse che De Mau­
ro fosse sulle tracce di un co­
lossale business di eroina tra 
Palermo e gli Usa, lo stesso fi­
lone, forse, che qualche anno 
più tardi costerà la vita al 
commissario Boris Giuliano. 
Un'ipotesi investigativa, mai 
suffragata da prove certe Ep­
pure quella pista fu battuta, 
quasi per un decennio insie­
me a quella della misteriosa 
morte di Enrico Mattei. Il pre­
sidente dell'Eni precipitò col 
suo aereo personale mentre 
sorvolava la Puglia. Era partito 
da Catania. Nessuno credette 
mai all'incidente. Si pensò ad 
un attentato. De Mauro stava 
ricostruendo le ultime ore di 

vita di Mattei Aveva scoperto 
particolari inediti sulla sua 
morte? Anche questa doman­
da è rimasta senza nsposta. 

Racconterà anni dopo Bu-
scetta rispondendo ad una 
precisa domanda del giudice 
Falcone: «Di De Mauro non so 
nulla. Non è faccenda di ma­
fia. Quando ne parlavo i miei 
interlocutori erano stupiti. Ho 
sentito dire in giro che la sua 
scomparsa è legata alla morte 
di un noto politico italiano, 
credo si chiamasse Enrico 
Mattei». Buscetta svela ai ma­
gistrati il retroscena di un altro 
episodio che avrebbe potuto 
sconvolgere l'assetto politico 
della nazione: il golpe del 
principe nero Julio Valeno 
Borghese. Un progetto che 
doveva maturare proprio agli 
inizi degli anni Settanta grazie 
ad un patto scellerato tra ma­
fia, massoneria e servìzi devia­
ti. -

Poche settimane prima del­
la sua scomparsa De Mauro 
aveva confidato ad un colle­
ga: «Ho la bomba che farà tre­
mare mezza Italia». I magistra­
ti erano riusciti a stabilire un 
collegamento logico tra il gol­
pe Borghese e la lupara bian­
ca di via delle Magnolie. La 
prima mossa dei giudici fu 
quella di acquisire agli atti 
dell'inchiesta la sentenza del­
la Corte d'assise di Roma con­
tro i presunti organizzatori del 
golpe. Tra gli imputati figura­
va anche il palermitano Gia­
como Micalizio. un medico 
buon amico del giornalista. 
Era stato il «dottore» ad infor­
mare De Mauro della congiu­
ra in atto per rovesciare le isti­
tuzioni democratiche? Anche 
questo non è mai stato appu­
rato. 

Hai idee per la sinistra? 
Non tenerle per te. 

,. Incontro con i nuovi aderenti 
alPci e alla fase costituente 

Introduzione di 
Piero Fassino, della Direzione del Pei 

Modena, Festa nazionale de l'Unità 
Sabato 22 settembre, ore 9.30 

Arzana? Mario Lai, segretario 
della sezione del Pei, scuote il 
capo, perplesso. Anche lui ha 
subito due attentati, contro ca­
sa, guarda caso all'indomani 
degli appelli ad isolare 1 violen­
ti, lanciati su un giornale locale 
e ai microfoni di «Samarcan­
da». «È vero, vengono colpiti i 
cittadini più esposti - dice - e 
questo spiega perchè tutta 
questa paura a candidarsi e a 
partecipare alla battaglia poli­
tica. Ma certi delitti sono fran­
camente inspiegabili: hanno 
ucciso un tranquillo pensiona­
to, una donna insospettabile, 
dei pastori al di fuori di faide e 
vendette». E allora? «L'unico 
elemento certo è che non ci 
sono la volontà e i mezzi ne­
cessari - interviene Franco Mu-
las, un altro dirigente locale 
del Pel - per andare a fondo. I 
carabinieri qui. continuano a 
mandarli per punizione, I ma­
gistrati cambiano ogni an­
no E i tempi stringono: Il 9 
dicembre le elezioni saranno 
convocate per la quinta volta. 
«Per quella data - assicura Lai 
- intendiamo assolcante es­
serci. Magari con una lista uni-
tana, e completartele rinnova­
ta, con un programma essen­
ziale. per riportare Arzana alla 
normalità democratica». 

Tartufi 
alla Festa 
de l'Unità 
Alba (Cn) 
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Menù per I gruppi organizzati per la Festa de l'Unità 
L. 22.000 nel giorni feriali • L. 24.000 nei giorni festivi 

ANTIPASTI: Peperoni con bagna caoda, cotechino con fonduta 
Lingua in salsa, tumini al verde 

PRIMO: Tajarln o agnolotti o lasagne al forno 

SECONDO CON CONTORNO ( a scelta): 
Brasato al barolo; Fesa di tacchino alle erbe; Arrosto alla nocciola; 
Torta di nocciole; Frutta di stagione; 1/4 di vino e 1/2 di acqua mine­
rale procaplte 
(Nel prezzo Indicato è Incluso un accompa­
gnatore per la visita guidata, con degusta­
zione. ad una cantina di un piccolo produt­
tore. Compatibilmente con II tempo a di­
sposizione i l potrà visitare II Castello di Ser-
ralunga o quello di Grinzane Cavour) 

Per gruppi di anziani, pensionali e per colo­
ro che hanno la possibilità di muoversi du­
rante I giorni (ertali (sabato Incluso) gli stes­
si servizi (pranzo o cena ed accompagna­
tore) sono garantiti al prezzo, tutto compre­
so, di L 22.000. 

Per organizzare una gita 
turlstlco-gastronomlca ad Alba e nelle Langhe 

telefonare allo 0173/42583 
giorni feriali: ore 17-19 - sabato mattina: ore 10-12 

oppure scrivere al Centro Zona Pel 
Via Gozzano 14 • 12051 ALBA (Cn) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 
per pernottamenti: ARCIHOVAM. 0173-42466 

IO 
l'Unità 
Domenica 
16 settembre 1990 


